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Concludiamo la pubblicazione degli estratti del «dossier McNamara» 

« Piem non sconfiggerà mai i vietcong » 
i8i di Taylor e Rostow - Divergenze fra il Dipartimento di Stato e quello della Difesa - Per Kennedy il Vietnam 
Baia dei Porci - Il ((programma di controrivoluzione» - Il consiglio dato da Galbraith: colpo di Stato militare 

Così afferma il documento - Uanalis 
doveva cancellare la disfatta della B 

Concludiamo la pubblicazione delle ampie parti del «dossier McNama
ra » che sono state lette la settimana scorsa al Senato di Washington 
dal senatore Mike Gravel. Gli altr i brani sono stati pubblicati su 
« l 'Un i tà» de l l ' I , del 2 e del 3 luglio. 

o 

Critiche 
a Diem 

Nell'autunno del 1960, l'elite intellet
tuale del Vietnam del Sud fu messa a 
tacere: i sindacati erano impotenti; la 
opposizione legale — sotto forma di 
partiti organizzati — non esisteva. In 
breve, la poltica di Diem praticamente 
rendeva inevitabile che chiunque voles
se attaccarlo o criticarlo politicamente 
fosse costretto ad usare strumenti il
legali. Più tardi tali attacchi sarebbero 
emersi dai centri di potere tradizionali 
del Vietnam dei Sud: l'esercito, le set
te religiose e le forze annate dei con
tadini. Durante tutto il 1960 le uniche 
minacce serie al regime di Diem veni
vano da tentativi di colpi di stato mi
litare... 

La bestia nera di Diem era il comuni
smo ed egli faceva appello continua
mente alla minaccia comunista per giu
stificare la concentrazione delle sue ini
ziative sul problema della sicurezza in
terna. Nell'agosto del 1956 l'ordinanza 
numero 47 proclamava che era un cri
mine da punirsi con la pena capitale 
l'essere comunista o prestare ai comu
nisti la propria opera. E' abbastanza 
certo che Diem e il suo governo appli
cavano il termine « vietcong » con no
tevole genericità per indicare tutte le 
persone o gruppi che ricorressero alla 
attività politica clandestina o all'oppo
sizione armata contro il governo, in
cludendo in questo termine tanto i co
munisti del Nord come quelli del Sud 
in quanto presumevano che essi agis
sero di concerto... Sulla base di studi 
sui disertori o prigionieri di guerra e 
sulla base di documenti che abbiamo 
ora a disposizione è possibile oggi da
re una valutazione dell'entità della re
sistenza armata contro Diem molto più 
di quanto permettessero di fare le no
tizie che si avevano a quell'epoca. Si 
possono distinguere tre diversi periodi 
dal 1954 fino al 1957 c'era una notevole 
dissidenza sparsa per le campagne che 
Diem era riuscito a placare... Dalla 
metà del 1957 e sempre di pili fino alla 
metà del 1959 cominciarono a verifi
carsi nelle campagne atti di violenza 
attribuiti ai « vietcong... ». All'inizio del 
1959 Diem cominciò a rendersi conto 
che era sottoposto a seri attacchi e 
reagì con forza. Furono rimessi in at
to gli spostamenti di popolazione. Fu 
rintensificata la campagna di denunce 
anticomuniste. 

L'ostilità 
dei contadini 

Entro l'autunno del 1959 i « vietcong » 
erano in condizione di manovrare in
teri battaglioni contro le formazioni re
golari dell'esercito. Nel 1960 i « viet
cong » avevano acquisito la capacità di 
operare con forze sufficienti a prende
re il controllo di capoluoghi di provin
cia per ore o giornate intere, d'inva-
deTe postazioni dell'esercito, tagliando 
fuori interi distretti da qualsiasi co
municazione con le città controllate 
dall'esercito saigonese. Le contromisu
re prese da Diem vennero sempre più 
a scontrarsi con l'ostruzionismo e la 
ostilità aperta dei contadini. 

Nel dicembre 1960 si organizzava for
malmente il Fronte Nazionale di Libe
razione del Vietnam del Sud (FNL). 
Fin dall'inizio esso doveva comprende
re al suo intemo tutti coloro che fa
cevano attività antigovernativa, comu
nisti compresi— Il FNL dava grande 
importanza al ritiro degli aiuti e della 
influenza americana, alla riforma agra
ria, alla liberalizzazione del governo, 
alla creazione di un governo di coali
zione con posizioni neutrali in campo 
intemazionale. Durante il 1963 il FNL 
cominciò a suonare il tasto della riu
nificazione del Vietnam. A pochi mesi 
dalla sua fondazione gli iscritti erano 
raddoppiati; e raddoppiavano di nuovo 
entro l'autunno del 1961 e poi di nuovo 
ai primi del 1962. A quell'epoca gli 
aderenti erano circa 300 mila. I com
ponenti principali de! FNL dal punto 
di vista operativo erano comunque l'e
sercito di liberazione e il Partito Po-
popolare Rivoluzionario (PPR)... 

Nonostante che il PPR non fosse sta
to costituito fino al 1962 è chiaro che 
i comunisti giocarono un ruolo fonda
mentale nella formazione del FNL e 
nella sua rapida crescita iniziale. L'o
pinione ufficiale degli Stati Uniti è che 
jl PPR è semplicemente il ramo me
ridionale del Partito comunista della 
RDV e uno degli strumenti principali 
attraverso i quali Hanoi ha istigato e 
controllato la rivolta contro «My-
Diem... ». Ma rimangono tuttora dei 
notevoli dubbi. I vietminh che erano ri
masti nel Sud nel '55 e nel 56 affer
mavano che la loro missione era di 
portare avanti agitazioni politiche per
chè si tenessero le elezioni promesse 
alla conferenza di Ginevra. I documen
ti a nostra disposizione e gli interro
gatori dei prigionieri indicano che nel 
1957 e nel 1958, nonostante ci fosse 
della attività « a gatto selvaggio » da 
parte di militanti comunisti a livello 
locale, lo sforzo principale del partito i 
sembrava fosse l'attenta costruzione di 
un apparato clandestino... 

Per tutto il 1960, le valutazioni date 
dal servizio segreto USA affermavano 
giustamente e insistentemente che le 
minacce alla sicurezza intema del re
gime di Saigon erano maggiori che 
non i pericoli di un'aperta invasione, 
Le valutazioni fomite dal servizio se
greto agli uomini politici di Washing
ton fissavano l'inizio dell'offensiva mi
litare dei Vietcong negli ultimi mesi 
del 1959, mentre i primi preparativi 
erano stati notati già nel 1957 e una 
aperta campagna di propaganda già 
all'inizio del 1959. Nel corso degli an
ni tali informazioni si dichiaravano 

unanimemente critiche nei confronti di 
Diem e scettiche sulle sue capacità di 
far fronte positivamente ai problemi 
politici del paese. Queste stesse fonti 
però tendevano a dare un calcolo er
roneo della forza numerica e politica 
dei vietcong e un giudizio altrettanto 
erroneo sull'entità dello scontento nel
le campagne, mentre tendevano a so
pravvalutare le capacità militari del 
governo di Saigon. Ma dal punto di 
vista strategico, tali fonti si rivelavano 
notevolmente attendibili. 

Sostegno 
incondizionato 

In verità, considerando le valutazio
ni generalmente negative che venivano 
date delle prospettive di Diem, si deve 
pensare che gli uomini politici ame
ricani, nelle loro decisioni riguardo al 
Vietnam, abbiano corso coscientemente 
dei notevoli rischi. Per esempio, il 3 
agosto 1954, un documento del servi
zio segreto nazionale affermava che: 
«Pur essendo possibile che i francesi 
e i vietnamiti, anche con forte soste
gno da parte degli Stati Uniti e di altre 
potenze, riescano a stabilire un regime 
forte all'interno del Vietnam del Sud, 
crediamo che ci siano ben poche possi
bilità di uno sviluppo di questo ge
nere e inoltre che sia molto più pro
babile che la situazione continui pro
gressivamente a deteriorarsi nel pros
simo anno... ». 

Nonostante queste affermazioni, gli 
Stati Uniti non esitarono nel convo
care la conferenza di Manila, nel dare j 
alla SEATO un'autorità formale sul 
Vietnam e nell'eliminare la Francia 
come intermediario degli aiuti ameri
cani al Vietnam. Ancora una volta, il 
26 aprile 1955, un documento del ser
vizio segreto nazionale affermava che: 
« Anche se si riuscisse a risolvere 
l'impasse attuale (causato dalla presen
za delle sette segrete), crediamo che, 
nel migliore dei casi, sarebbe estrema
mente difficile per un governo viet
namita, quale che sia la sua compo
sizione, riuscire a sviluppare un go
verno forte, stabile, anticomunista e 
capace di risolvere i problemi sociali, 
economici e politici fondamentali del 
Vietnam, nonché i problemi partico
lari che presenta l'accordo di Gine
vra, e capace contemporaneamente di 
far fronte all'attacco a lungo termine 
dei comunisti». 

Entro poche settimane comunque, gli 
Stati Uniti si erano impegnati decisa
mente e definitivamente a dare il pro
prio sostegno incondizionato a Ngo Din 
Diem, avevano accettato il rifiuto di 
quest'ultimo di rispettare gli accordi 
di Ginevra e avevano acconsentito al 
ritiro della potenza militare e dell'in
fluenza politica dei francesi dal Viet
nam del Sud... 

Un altro documento del servizio se
greto del maggio 1959 affermava che 
Diem si trovava di fronte a seri pro
blemi militari: «L'apparato di sicurez
za interna (di Saigon) non riuscirà nel ; 
prossimo futuro a sradicare la guerri
glia e le attività sovversive appoggiate 
dalla RDV. E' probabile che sarà ne
cessario dislocare alcune unità dell'e
sercito per assegnargli compiti di pro
tezione della sicurezza interna del pae
se... ». Lo stesso documento notava 
un'aftievolimento dell'entusiasmo popo
lare nei confronti di Diem, l'esistenza 
di un senso di delusione « in particola
re fra l'elite intellettuale », di una cer
ta « insoddisfazione fra gli ufficiali del
l'esercito », ma individuava poche « agi
tazioni politiche identificabili... ». 

L'inganno 
a! Congresso 

Il documento del servizio segreto del 
1959 esprimeva ancora una volta serie 
riserve sulle capacità direttive di Diem 
e affermava senza peli sulla lingua che 
« la prospettiva di una continuità e sta
bilità politica nel Vietnam del Sud di
pende in gran misura dalle capacità del 
presidente Diem in particolare di man
tenere un rigido controllo dell'esercito 
e delle forze di polizia. Gli sforzi del 
regime per assicurare la sicurezza in
tema. la supposizione che c'è bisogno 
di un governo autoritario per affron
tare i problemi del paese porteranno 
a costanti misure repressive nei con- [ 
fronti di potenziali elementi di oppo- I 
sizìone. Questa politica repressiva im
pedirà l'aumento di popolarità del re
gime e crediamo che crescerà sempre 
più lo scontento, in particolare fra gli 
strati più politicizzati... ». Nonostante 
tutte queste riserve, la politica degli 
Stati Uniti per tutto il 1959 rimaneva 
quella di un appoggio costante e pra
ticamente acritico di Diem... 

Mentre cosi tanti documenti politici 
per tutto il 1959 trattavano dei rischi 
inerenti alla situazione vietnamita, le 
dichiarazioni ufficiali degli Stati Uniti 
non facevano alcun riferimento a tali 
pericoli. Anzi il quadro presentato alla 
opinione pubblica e al congresso dal
l'ambasciatore DuTbrow, dal generale 
Williams e da altri portavoce govema-
nativi ,era quello di un progresso con
tinuo e quasi miracoloso che conti
nuava ininterrottamente di anno in an
no. Diem era descritto come un diri
gente forte e capace, che aveva la si
tuazione completamente in pugno e di
rigeva il proprio popolo a grandi passi 
verso la costituzione di una nazione 
moderna... Il programma di aiuti eco
nomici e militari americani al Vietnam 
del Sud era il più esteso in tutto il 
mondo. Dall'anno fiscale (FY) 1946 fino 
a tutto il FY 1961 il Vietnam era al 

Davanti alla base « Charlie 2 » un carro armato americano spara per proteggere delle pattuglie in ritirata sotto l'incalzare dei soldati dell'Esercito di liberazione. Il «dossier McNamara» 
finalmente ha ammesso che il governo di Saigon cede non per una « aggressione » ma per la sollevazione di un popolo. 

terzo posto fra i paesi non apparte
nenti alla NATO che ricevevano aiuti 
dagli Stati Uniti e il settimo in tutto 
il mondo. Nel FY 1961, l'ultimo anno 
della presidenza di Eisenhower, il Viet
nam del Sud figurava al quinto posto 
fra tutti i paesi che ricevevano aiuti 
dagli Stati Uniti. Il MAAG nel Viet
nam era l'unica missione militare ame
ricana in tutto il mondo a essere co
mandata da un luogotenente generale 
e la missione di aiuti economici, si
tuata anch'essa nel MAAG, entro il 
1958 era divenuta la pi ùgrande in tut
to il mondo. Più del 75 per cento degli 
aiuti economici forniti dagli USA al 
Vietnam del Sud in quel periodo anda
vano al bilancio militare di Saigon; 
quindi almeno otto dollari su dieci de
gli aiuti americani al Vietnam erano 
diretti a sostenere le spese per la si
curezza interna. 

Nuovi invìi di 
«corpi speciali» 

La pianificazione degli aiuti procede
va su uno sfondo di sempre maggiore 
divergenza di opinioni fra il diparti
mento di Stato e quello della Difesa. 
Da un lato, c'erano l'ambasciatore Dur-
brow e i suoi collaboratori, i quali con
sideravano che i problemi di sicurezza 
di Diem erano causati dalla sua inca
pacità politica. Essi affermavano che 
la linea principale di azione degli Sta
ti Uniti dovesse essere rivolta a fare 
pressione su Diem perchè riformasse 
il suo governo e il suo partito, libera
lizzando i suoi atteggiamenti nei con
fronti degli oppositori politici e della 
popolazione rurale. I funzionari del di
partimento della Difesa, d'altro canto, 
in genere lamentavano l'esistenza di 
notevoli forze politiche d'opposizione 
non comuniste all'interno del Vietnam 
e consideravano che l'origine delle dif
ficoltà di Diem risiedesse nella sua 
incapacità dal punto di vista militare. 
Secondo questa interpretazione ciò che 
era più necessario era una difesa in
tema più efficace; per questa ragione 
il Pentagono tendeva ad opporsi a qual
siasi forma di pressione nei confronti 
di Diem. perchè ciò avrebbe potuto 
mettere in pericolo la sua fiducia ne
gli Stati Uniti e il suo spirito di coope
razione nel migliorare la sua posizoine 
dal punto di vista militare. Secondo 
l'opinione del dipartimento della Di
fesa la crisi era stata creata dalle mac
chinazioni dei comunisti e la risposta 
degli Stati Uniti doveva essere un « ap
poggio incondizionato)» a Diem. 

Nel giugno del 1960 veniva inviato 
nel Vietnam un ulteriore contingente 
dei * corpi speciali » dell'esercito ame
ricano e durante l'estate venivano or
ganizzati dei battaglioni d'assalto con 
il compito specifico di compiere ope
razioni anti guerriglia. Nel settembre, 
il generale Williams veniva sostituito 
dal generale McGarr, che — in linea 
con le direttive degli stati maggiori 
riuniti — cominciò subito a organizza
re l'addestramento delle forze ameri
cane nel Vietnam per dar vita alla 
«guerriglia anti guerriglia». L'aspira
zione del generale McGarr di costi
tuire un corpo militare americano ca
pace di far fronte e di sconfiggere i 
«vietcong» sul loro stesso terreno ap
pariva chiaramente nel suo program
ma di controrivoluzione (CIP), che fu 
presentato a Washington nei gennaio 
del 1961 poco prima che salisse alla 
presidenza John F. Kennedy. 

La «tattica 
della pressione» 

H CIP era stato preparato molto be
ne all'interno della missione america
na nel Vietnam, ma i vietnamiti ne 
erano stati fatti partecipi solo par
zialmente. Il programma, così come 
fu presentato a Washington, compren

deva un punto principale di dissenso 
fra i responsabili dell'ambasciata e il 
gruppo del MAAG. Il generale McGarr 
voleva allargare il corpo di spedizione 
americano di ancora circa 20.000 unità, 
mentre l'ambasciatore Durbrow espri
meva delle riserve sulla necessità e l'op
portunità di un ulteriore invio di truppe. 
La posizione dell'ambasciatore poggia
va sul presupposto che Diem voleva 
un aumento del numero di truppe, ma 
che gli Stati Uniti non avrebbero do
vuto fornire fondi a tale proposito fi
no a che Diem non si fosse dimostrato 
disposto a intraprendere quelle misure 
politiche a lui cosi ostiche proposte 
dall'ambasciatore per liberalizzare il re
gime. DurbTOw aveva ben poche spe
ranze che sia la parte politica come 
quella militare del CIP potessero an
dare in porto senza questo tipo di 
pressione nei confronti di Diem... 

Nelle valutazioni del CIP che ven
nero fatte da Washington, emergeva an-

J cora una volta la divergenza fra di-
I partimento di Stato e quello della Di

fesa. Coloro (principalmente all'interno 
del dipartimento della Difesa) che con
sideravano la minaccia vietcong come 
il problema più importante, e che per
tanto consideravano estremamente ur
gente prendere misure militari per far 
fronte a tale minaccia, erano in favore 
del piano e di qualsiasi altra misura 
che potesse indurre Diem ad accettare 
il CIP e a cooperare con il MAAG. Co
storo dimostravano grande insofferenza 
nei confronti della «tattica della pres
sione » proposta da Durbrow, in quan
to vedevano in essa la possibilità di un 
ritardo delle decisioni di Saigon a pro
posito di questioni militari di vitale 
importanza, con la prospettiva di ben 
pochi altri vantaggi, a parte possibili 
ma secondarie concessioni da parte di 
Diem su questioni politiche che essi 
consideravano marginali o di poca im
portanza nello scontro con i vietcong. 

Gli aiuti 
di Kennedy 
A inclinare la bilancia nei confronti 
di quelle che potremmo chiamare le 
posizioni di Diem-MAAG-Difesa, c'era 
la necessità sempre maggiore di « rias
sicurare» Diem sul sostegno ameri
cano al governo di Saigon e a lui in 
particolare... Questa esigenza veniva 
naturalmente a scontrarsi con la possi
bilità di usare una serie di pressioni 
nei confronti di Diem. Dieci giorni 
dopo la sua elezione alla presidenza, il 
presidente Kennedy stabilì un aumento 
di 41 milioni di dollari negli aiuti al 
Vietnam-

Quando Kennedy fu eletto presiden
te, la prospettiva di una possibile crisi 
nel Vietnam era stata ampiamente rico
nosciuta dal governo, anche se non era 
stato fatto molto in proposito. Il no
stro ambasciatore a Saigon da un anno 
spediva telegrammi sempre più preoc
cupati, e due volte negli ultimi mesi 
(nel settembre del 1960 e di nuovo nel 
dicembre) erano apparsi su «Mad» 
degli articoli che, nel valutare la situa
zione nel Vietnam, concludevano sol
levando con cautela la questione se gli 
Stati Uniti non avrebbero dovuto pri
ma o poi fare una mossa per sostituire 
Diem. Appena una settimana dall'inizio 
del suo mandato, Kennedy riceveva e 
approvava un piano di controrivolu
zione (CD?) che ormai da otto mesi 
si trascinava, apparentemente a passi 
molto lenti, per i vari stadi di stesure, 
correzioni e controstesure... 

Subito dopo il disastro della baia dei 
Porci e con la prospettiva di un disa
stro nel Laos in un futuro molto pros
simo, Kennedy chiese al vice segreta
rio alla difesa Gilpatrick di elaborare 
un programma per salvare il Vietnam. 
Il programma gli fu consegnato, co
me richiesto, una settimana più tardi. 
Consisteva in una versione ampliata 
del CIP, che sottindendeva, pur senza 
affermarlo esplicitamente, che ci si 
sarebbe impegnati nella risoluzione dei 
problemi senza fare ulteriori pressioni 

, su Diem. (Contemporaneamente l'am

basciatore Durbrow che era stato in 
Vietnam per quattro anni, veniva so
stituito da Nolting, e ciò dava ancor 
più adito alla speranza che si potesse 
ricominciare daccapo nei rapporti con 
Diem). Non c'è niente che faccia pen
sare che ci si aspettasse qualcosa di 
più dal programma di Gilpatrick, e 
anzi tutte le notizie a nostra disposi
zione fanno pensare che il punto cen
trale di queste iniziative consisteva 
nel manovrare il generale Lansdale fino 
a farne il coordinatore e l'organizza
tore a livello di governo del primo 
grande esperimento del paese nella nuo
va arte della controrivoluzione. Lans
dale aveva compiti esecutivi nella uni
tà operativa organizzata da Gilpatrick 
e che, secondo le proposte di quest'ul
timo, avrebbe dovuto assumere un ruo
lo costante e dominante nella direzione 
dell'impresa vietnamita. 

All'epoca in cui fu presentato il rap
porto, il 27 aprile, con la crisi del Laos 
giunta al culmine, si era deciso di con
vocare una seconda conferenza di Gi
nevra. Ma si avevano forti dubbi che, 
quando si fosse giunti all'apertura del
la conferenza, la componente filocci-
dentale nel Laos avrebbe avuto ben 
poco da negoziare. Persino la soluzio
ne auspicata dagli Stati Uniti (un go
verno di coalizione) rappresentava un 
passo indietro notevole, seppure pru
dente, rispetto alle posizioni prese pre
cedentemente negli ultimi mesi della 
amministrazione Eisenhower. La situa
zione nel Laos, dunque, era brutta, ma 
inevitabile; e arrivava subito dopo la 
baia dei Porci e in un momento in cui 
i sovietici minacciavano di prendere 
iniziative contro Berlino. L'importanza 
dell'unità operativa di Gilpatrick si 
spostò da un compito di organizzazione 
del programma di controrivoluzione ne] 
Vietnam a quello di trovare il modo 
di dimostrare ai sudvietnamiti (e agli 
altri) che un'ulteriore ritirata degli 
americani dal Laos non era affatto la 
premessa di un imminente ritiro dal 
Vietnam. 

Il 28 aprile un'appendice al rapporto 
presentato dall'unità operativa propo
neva di far fronte alla batosta ricevuta 
in Laos estendendo gli aiuti americani 
per un aumento delle forze armate 
sudvietnamite (nella stesura originaria, 
il rapporto suddetto proponeva sola
mente degli aiuti finanziari più gene
rosi per le forze armate già previste 
dal CIP) e inoltre un modesto impe
gno delle unità di terra americane nel 
Vietnam del sud, nominalmente con 
la missione di stabilire due centri di 
addestramento. Il 29 aprile, Kennedy 
controfirmava le proposte del progetto 
originale senza però prendere nessun 
impegno in merito alle proposte molto 
più significative contenute nell'appen
dice. Il l9 maggio veniva presentato 
un altro progetto, riveduto e corretto, 
che includeva le proposte contenute 
nell'appendice sul Laos e aggiungeva la 
raccomandazione che gli USA mettes
sero in chiaro la loro intenzione di 
intervenire nel Vietnam nella misura 
necessaria a prevenire una vittoria dei 
« vietcong ». 

Esigenze 
militari 

Trattato 
bilaterale 

A questo punto sembra che di fatto 
il controllo dell'unità operativa si sia 
spostato dalle mani di Gilpatrick (cioè 
dal dipartimento della Difesa) a quelle 
del dipartimento di Stato (e apparen
temente di George Ball). TI 3 maggio 
compariva una ristesura del rapporto 
preparata dal dipartimento di Stato, 
in cui veniva eliminato il ruolo parti
colare di Lansdale, la direzione del
l'unità operativa veniva data al diparti
mento di Stato, e le raccomandazioni, 
stilate dalla Difesa, di mandare unità 
di combattimento americane nel Viet
nam e di impegnare pubblicamente gli 
Stati Uniti per salvare il Vietnam del 
Sud dal comunismo, pur non essendo 
del tutto eliminate, venivano però mol
to attenuate. Ma persino la seconda ste
sura compilata dal dipartimento di 
Stato riteneva utile prendere in consi-

Con Johnson venne anche il nuovo 
ambasciatore, Fritz Nolting, il cui com
pito principale era di «inserirsi sulla 
lunghezza d'onda di Diem». con una 
tattica, cioè, ben diversa dalle pres
sioni usate dal suo predecessore. 

Alcune settimane più tardi, in giu
gno, Diem, rispondendo a un invito 
inviatogli da Kennedy attraverso John
son, mandò a Washington un suo aiu
tante di campo con una lettera in cui 
venivano accennate le «principali esi
genze militari» di Saigon. In essa si 
richiedeva un grosso aumento di aiuti 
statunitensi alle forze vietnamite (suf
ficienti a portare l'esercito sudvietna-
mita da 170 mila a 270 mila unità) e 
inoltre l'invio di «elementi scelti delle 
forze armate americane » sia per costi
tuire centri di addestramento per i 
vietnamiti, sia come simbolo dell'impe
gno americano nel Vietnam. La pro
posta, a detta di Diem, era stata elabo
rata con l'aiuto del MAAG, il cui co
mandante, come anche gli Stati Maggio
ri Riuniti e almeno alcuni funzionari 
civili, favorivano decisamente l'invio di 
truppe americane nel Vietnam. 

Sulla base del rapporto Staley, gli 
Stati Uniti acconsentirono a dare aiuti 
sufficienti per un aumento di 30 mila 
unità nell'esercito sudvietnamita, ma 
rimandarono la decisione finale sul
l'insieme della richiesta di Diem affer
mando che forse non sarebbe stato 
necessario affrontare la questione in 
quanto, quando l'esercito sudvietnami
ta avesse raggiunto le 200.000 unità, i 
« vietcong » avrebbero potuto essere già 
stati messi in fuga... 

In settembre si cominciò a sentire 
die era vicina una crisi nuova e molto 
più seria. Questa volta il problema non 
era direttamente il Laos, ma forti in
dizi di un certo deterioramento della 
posizione militare di Diem e di un de
terioramento molto notevole nel mo
rale a Saigon... 

Il presidente Kennedy mandò in Viet
nam il generale Taylor e Walt Rostow, 
allora entrambi funzionari della Casa 
Bianca, accompagnati da alcuni fun
zionari di minore importanza del di
partimento di Stato e della Difesa. 
Taylor e Rostow riferirono che Saigon 
si trovava di fronte a una doppia crisi 
di fiducia, in cui si mischiavano i 
dubbi, derivanti dalla situazione nel 
Laos, che gli Stati Uniti non sarebbero 

derazione lo stazionamento di truppe 
americane nel Vietnam, per compiti 
che non comprendessero combattimen
ti con i vietcong, e un trattato di sicu
rezza bilaterale. Il 4 e il 5 maggio — 
ancora sotto l'influenza della crisi lao
tiana — il governo lasciava capire (in 
una dichiarazione del senatore Fui-
bright alla Casa Bianca dopo un collo
quio con Kennedy e nella conferenza 
stampa di Kennedy il giorno dopo) che 
stava prendendo in considerazione lo 
stazionamento di truppe americane nel 
Vietnam. 

Il 6 maggio appariva il testo finale 
del rapporto dell'unità operativa basato 
essenzialmente sulla stesura del dipar
timento di Stato del 3 maggio. L'8 mag
gio, Kennedy firmava una lettera a 
Diem, consegnatagli una settimana do
po dal vice presidente Johnson, che 
prometteva forti aiuti americani, ma 
senza andare oltre i limiti stabiliti dal 
programma contenuto nel rapporto ori
ginario dell'unità operativa. Non offriva 
né finanziamenti per l'aumento delle 
truppe sudvietnamite, né lo staziona
mento di truppe americane nel Viet
nam. L'11 maggio venivano comunicate 
formalmente le raccomandazioni con
tenute nell'ultimo rapporto, compilato 
essenzialmente dal dipartimento di Sta
to. Ma ormai le speranze di un ces
sate il fuoco nel Laos erano divenute 
realtà. Il 12 maggio a Saigon il vice 
presidente Johnson proclamava, secon
do le istruzioni ricevute, l'appoggio 
completo e la fiducia degli americani 
nei confronti di Diem... 

rimasti fino in fondo a fianco di Sai
gon, e i dubbi, derivati dai successi dei 
«(vietcong», che il regime impopolare 
ed inefficiente di Dtem non sarebbe sta
to capace comunque di sconfiggere i 
«vietcong». Il rapporto affermava che 
per far fronte alla prima difficoltà 
c'era bisogno di un impegno militare 
americano nel Vietnam; mentre la se
conda difficoltà si sarebbe potuta affron
tare nel migliore dei modi rifornendo 
di personale americano tutti i livelli del 
governo e dell'esercito vietnamita. In 
questo modo si sarebbe potuto, o alme
no così si sperava, instillare nei viet
namiti un giusto spirito di vittoria e 
riformare il regime « dal basso verso 
l'alto », nonostante le debolezze di 
Diem. Il rapporto suggeriva quindi l'in 
vio di compagnie di elicotteri e altre 
forme di appoggi militari, senza dare 
però troppa importanza a queste imita 
di combattimento. 

Probabilmente, nonostante non venga 
detto specificatamente nel documento. 
si sottintendeva che tali unità sareb
bero state inviate anche prima della 
presentazione del rapporto, ed è que
sta la ragione per cui nel rapporto si 
insisteva poco sull'esigenza del loro 
invio. La questione centrale era quale 
forma avrebbe dovuto prendere l'im
pegno militare americano per poter 
essere efficace. 

Taylor, in un telegramma ultrasegre
tissimo al Presidente, si pronuncia de
cisamente a favore dell'invio di unità 
operative nel delta, che avrebbero do
vuto consistere principalmente di inge
gneri militari per lavorare là dove c'e
rano state gravi inondazioni. Il delta 
era anche la zona dove i vietcong era
no più forti e Taylor avvertiva il pre
sidente che tali unità operative avreb
bero dovuto impegnarsi anche in sca
ramucce con il nemico e prevedere la 
possibilità di perdite. Ma Taylor affer
mava che senza queste unità operative 
il progi irnma sarebbe stato insufficien
te, perchè era necessario « convincere 
Diem che siamo disposti a unirci a 
lui in una prova di forza con i viet
cong... ». 

Il memorandum 
di McNamara 

Non sappiamo quali consigli abbia 
ricevuto il presidente Kennedy dal di
partimento di Stato: Sorenson afferma 
che tutti i consiglieri del presidente 
sulle questioni vietnamite erano in fa
vore dell'invio di truppe di terra, ma 
è ben noto che Georgo Ball, che forse 
non faceva parte formalmente del grup
po che doveva decidere in proposito, 
si oppose a una decisione del genere; 
e così anche Galbraith, allora amba
sciatore in India e che per caso si tro
vava a Washington in quei giorni; e 
forse anche alcuni altri. 

Per ciò che riguarda il dipartimento 
della Difesa, il presidente ricevette da 
McNamara un memorandum destinato, 
oltre che a lui, a Gilpatrick e agli stati 
maggiori riuniti, in cui si affermava 
che il dipartimento « tendeva a soste
nere » il programma di Taylor, ma solo 
con il presupposto che sarebbe stato 
seguito dall'invio di altre truppe quan
do fosse stato necessario e da una di
sponibilità ad attaccare anche il Viet
nam del Nord (secondo la stima degli 
SMR, sarebbero state necessarie trup
pe americane di 40.000 unità per « fare 
piazza pulita » dei vietcong). Il rappor
to della missione Taylor e i telegrammi 
da lui spediti ponevano anche l'accen
to su una probabile necessità di attac
care o almeno minacciare di attaccare 
il Vietnam del Nord. 

Il memorandum di McNamara fu spe
dito l'8 novembre. Ma 1*11 novembre, 
Rusk e McNamara firmarono un me
morandum comune in cui veniva rove
sciata la posizione presa precedente
mente da McNamara; vi si raccoman
dava cioè, almeno per il momento pre
sente, di rimandare l'invio delle truppe 
di combattimento. Ciò naturalmente an
dava benissimo a Kennedy e il docu-
mento del servizio di sicurezza nazio
nale che riferiva sulle decisioni defini
tive ripeteva quasi parola per parola il 
memorandum Rusk-McNamara. elimi
nando semplicemente la parte in cui si 
auspicava che gli Stati Uniti si impe
gnassero per impedire la perdita del 
Vietnam. Ma mentre il rapporto Taylor 
presupponeva una continuazione della 
politica di persuadere con le buone 
maniere Diem a collaborare con gli 
Stati Uniti, il nuovo programma si fa
ceva dipendere dall'accettazione di 
Diem di un elenco di riforme; inoltre 
Diem doveva essere informato che se 
avesse accettato il programma previ
sto, gli Stati Uniti avrebbero conside
rato loro diritto «partecipare ai pro
cessi decisionali », anziché « limitarsi a 
dare dei consigli». 

Liberarsi 
di Diem 

In questo modo l'effetto di tale deci
sione fu di dare a Diem meno di quan
to si aspettasse (nessun impegno sim
bolico di forze di terra) accompagnan
do però questa offerta limitata con ri
chieste di fronte alle quali Diem si 
trovava chiaramente impreparato e po
co disponibile a cedere. Oltre a ciò va 
tenuto presente che la politica statuni
tense era determinata in grandissima 
misura (fatto non sempre riconosciu
to) dall'impossibilità di concepire il ri
schio di un'altra sconfitta nel sud-est 
asiatico a pochissima distanza dalla ri
tirata dal Laos. Di conseguenza, il po
tere contrattuale degli Stati Uniti era 
molto debole. Inoltre almeno Galbraith. 
e probabilmente anche altri, sconsiglia
rono Kennedy dal condurre trattative 
con Diem in quanto quest'ultimo non 
avrebbe certamente mantenuto alcun 
impegno preso. (Galbraith era in favo
re di un colpo di stato militare con
tro Diem, da promuoversi al primo 
momento opportuno). 

Kennedy finì per concludere sulla ba
se di una serie di promesse che erano 
ben lontane dall'essere un tentativo se
rio di legare il programma di aiuti 
degli Stati Uniti alle riforme proposte 
a Diem. Siccome la guerra poco dopo 
cominciò a prendere una piega miglio
re, Kennedy non ebbe occasione di ri
considerare le sue decisioni in merito 
all'invio di truppe e non fu pressato 
da nessuna ragione urgente a riconsi
derare il consiglio di Galbraith di libe-
rarsi di Diem fino alla fine del 1963, 


